Comunicato stampa sul lavoro autonomo

La FLC di Modena con la finalità di controllare l’evoluzione del mercato del lavoro in edilizia ha prodotto un’indagine sull’andamento del fenomeno artigianato che  evidenzia una serie di questioni che sono assolutamente da non sottovalutare.


Dai dati Raccolti dalle camere di commercio, INPS e INAIL e casse edili emerge che accanto ad un fenomeno di specializzazione continuo che è in atto da alcuni decenni si sta accentuando un fenomeno degenerativo dell’accesso alla professione artigiana edile, che rischia di far saltare il delicato equilibrio tra lavoro dipendente e lavoro autonomo, maggiormente se il lavoro autonomo non è regolato e normato in maniera adeguata.

Dai nostri dati emerge che nel quinquennio 2002-2006 vi è un costante aumento delle imprese individuali che si iscrivono come artigiane, la media di crescita dell’edilizia è del 5% in confronto ad un settore molto vicino al nostro quale l’impiantistica che è cresciuta del 1,5%. E’ importante richiamare il fatto che la norma per l’accesso alla professione ad esempio di impiantista termoidraulico prevede una esperienza come dipendente di almeno tre anni, requisito che non è richiesto per l’edilizia.


Si registrano  oggi in edilizia circa 10.879 imprese di costruzioni, di cui 10.366 con dipendenti che sono 14.426 ; accanto a questi vi sono 13.648 imprese individuali (cd partite IVA) , che portano il numero totale di imprese presenti in edilizia a 24.527.

Inoltre l’altro dato è la presenza di imprese individuali aperte da extracomunitari e neocomunitari , ed in particolare da 493 del 2002 alle 1.357  del 2006, con un aumento percentuale del 275%. Di queste imprese l’83% è rappresentato da 5 nazionalità: Tunisia, Marocco, Albania, Turchia e Romania.Le imprese di stranieri oggi rappresentano circa il 10% del totale delle imprese edili, triplicando quasi  nell’arco dei 5 anni considerati.

A tutto ciò si aggiunga che dei 13.648 lavoratori indipendenti nel settore circa 4.000 sono associati e organizzati dalle associazioni artigiane maggiormente rappresentative sul piano nazionale , con tutto ciò che ne consegue, comprese le forme di controllo e di educazione alla professione,  mentre tutto il resto considerato - che sono  numeri non indifferenti - sono seguite da commercialisti, consulenti  privati  e quindi senza una organica rappresentanza sociale organizzata.


La ricerca è stata anche condotta rispetto al problema – non secondario della Sicurezza sul lavoro – anche se dai dati che ci sono stati forniti dall’INAIL, si evidenzia che il dato infortunistico è in riduzione  nel triennio 2003-2005. E’ fortemente evidente che questo dato è sottostimato, mentre invece risulta certo che se per i lavoratori dipendenti la 626 e la 494, prevedono obblighi di formazione ed informazioni sulla sicurezza per queste figure non è previsto nulla, pur lavorando spesso su tipologie di lavori ( movimento terra, carpenteria e lavori in altezza  per l’isolamento dei tetti) che necessitano di prevenzione antinfortunistica. Anche alcune recenti indagini forniti dallo SPSAL e dall’INAIL, evidenziano che il tema della Sicurezza coinvolge sempre con più frequenza lavoratori autonomi.

La FLC dopo la disamina e l’approfondimento di una lettura di questi dati ha avviato un confronto con le Associazioni artigiane per esaminare congiuntamente questo fenomeno e per tentare di realizzare  percorsi condivisi per arginare le forme distorte dell’utilizzo del lavoro autonomo. La preoccupazione è che molti lavoratori scelgano poco consapevolmente la strada del lavoro indipendente per conseguire un maggior reddito . 

Se il fenomeno non viene regolamentato avremo nel futuro schiere di pseudolavoratori autonomi che altro  non sono che dipendenti senza diritti, senza tutele e soprattutto sottopagati rispetto al lavoro dipendente, regolamentato dalle norme in vigore  e soprattutto dalla   contrattazione e dagli accordi sindacali. Si otterrà pertanto il contrario di quanto difeso dal sindacato in questi anni, cioè enorme  flessibilità a bassissimo costo. Flessibilità non concordata dalle Organizzazioni sindacali e tariffe di mercato spinte esclusivamente dalla legge  della domanda ed offerta, e dai dati che abbiamo elaborato l’offerta sta aumentando a ritmi vertiginosi. Ciò produce un effetto destrutturante sul settore delle costruzioni perché può spingere anche imprese – che oggi operano in un ambito di specializzazione e professionalità  e che si vedono portare via i lavori da soggetti che organizzano esclusivamente lavoro autonomo -  ad agire di conseguenza per rimanere sul mercato con le ovvie conseguenze che possiamo immaginare.

 La ragione del perché le forme  di lavoro atipiche non  hanno attecchito  nel settore delle costruzione sono principalmente da ricondurre alla forte presenza del lavoro autonomo. Non  è un caso che il rapporto tra dipendenti ed indipendenti nel settore delle costruzioni sia oggi 1 a 1 , mediamente contro 1 a 2 degli altri settori. 

La prima vera motivazione della facilità all’accesso al settore edile è che a differenza di altre attività non è richiesto un requisito professionale , chiunque può entrare nel settore  pur non avendo nessun requisito professionale . Inoltre non è richiesto alcun requisito organizzativo, finanziario, di formazione alla sicurezza , ecc, per cui chiunque  - anche uno straniero appena arrivato – può iscriversi come impresa indipendente . E’ significativo il fatto che le imprese di lavoratori stranieri sia cresciuta del 275% , perché probabilmente sono attratti dall’immediato guadagno , inconsapevoli che avranno una pensione minima e che soprattutto  che le cartelle esattoriali e di pagamento arriveranno solo l’anno dopo, per cui dovranno cominciare a pagare tasse con soldi che probabilmente avranno già speso.

La FLC di Modena avanza le seguenti proposte per affrontare la questione:

1) Occorre avviare una concertazione  comune con le associazioni artigiane e le istituzioni per costruire un quadro negoziale di regole più precise,  per evitare che la polverizzazione degli addetti spinga verso il basso le tutele in un settore che è il più a rischio in assoluto riguardo al problema degli infortuni sul lavoro. 

2) Occorre sollecitare un intervento legislativo nazionale  che preveda come succede in altri settori, la presenza di requisiti professionali , utili a verificare  preventivamente l’accesso alla professione . Inoltre occorre un’azione delle camere di Commercio di controllo, insieme al comune  sulla reale esistenza di queste imprese individuali. 

3) Per completare il quadro, chiederemo all’Ispettorato del lavoro ed all’INPS di cominciare a controllare i lavoratori autonomi, per verificare se questi famosi indicatori di subordinazione previsti dalla legge quadro dell’artigianato, che determinano lo status di dipendente o indipendente,  siano o meno rispettati. Forse qualche segnale in questa direzione potrebbe aiutare – insieme agli accordi tra le parti sociali – a rendere maggiormente responsabili e consapevoli coloro che vogliono aprire un’attività di lavoro autonomo.
Conclusione :

Abbiamo scelto di non affrontare il tema della fiscalità delle imprese individuali perché riteniamo che sarebbe fuorviante rispetto ai nostri intendimenti, specialmente in questa fase politica dove c’è un dibattito forte sugli studi di settore, sul tema del contrasto all’elusione ed evasione contributiva e delle liberalizzazioni. E’ evidente però che nel quadro delle regole per la tenuta della coesione sociale questi rappresentano problemi di primaria importanza. 

Riteniamo però giunto il momento di introdurre alcune regole per verificare i requisiti professionali e di preparazione complessiva alla professione di chi entra nel settore edile, per evitare i fenomeni distorsivi che oggi si stanno verificando.

La Flc dopo anni di osservazione di denunce di analisi ha voluto avviare un percorso, che riteniamo condiviso anche dalle imprese che voglio fare sul serio l’edilizia e  che possa sfociare nella emanazione di un quadro normativo anche in relazione all’emanando Testo Unico sulla Sicurezza, che riporti la normalità nel settore delle costruzioni.

Ricerca FLC sul fenomeno Lavoro Autonomo: riflessioni

Considerato : 

· che - superata la fase di realizzazione della Linea della Tratta ad Alta velocità che particolarmente nel  triennio 2001-2004 ha fortemente  influenzato l’andamento dell’occupazione dei lavoratori dipendenti iscritti nelle casse edili modenese - emerge un calo degli occupati nelle imprese di medie-grandi dimensioni e ad un contemporaneo aumento invece sia delle imprese sia degli occupati nelle imprese di piccola- piccolissima dimensione, ma anche , ed è un fenomeno che è cresciuto in modo abnorme negli ultimi tempi , ad una crescita di imprese individuali,  che spesso non presentano le caratteristiche di autonomia, ne si pongono sul mercato con proprie attrezzature. In molti casi si tratta di lavoratori dipendenti che , anche sollecitati dalle imprese, aprono una posizione IVA e provvedono ai semplici adempimenti burocratici per l’iscrizione alla CCIIA ; non è infatti richiesto alcun prerequisito professionale, organizzativo, tecnico , normativo e finanziario per l’apertura di una ditta individuali ne’ tantomeno per l’iscrizione all’albo artigiani. 

· che il fenomeno dell’incremento delle imprese individuali/artigiane pertanto  non è accompagnato da una qualificazione preventiva all’accesso e ciò costituisce un problema di scadenza della qualità complessiva del settore in quanto la polverizzazione del tessuto delle imprese non favorisce gli investimenti e le riorganizzazioni, operando prevalentemente sul costo del lavoro, ed accentua gli infortuni e le malattie professionali. 
· che si stanno accentuando fenomeni degenerativi dove ha giocato un peso non secondario la tendenza a stimolare i lavoratori dipendenti a mettersi in proprio , con il sistema delle partite IVA, con il miraggio di aumentare il reddito per il lavoratore ( la qual cosa sarebbe tutta da verificare), con il risultato certo invece di accrescere la flessibilità dell’azienda ed un utilizzo sempre più intensivo e meno controllato dei lavoratori da parte dell’azienda committente;

· che è ormai tangibile che una parte sempre più consistente di queste  imprese individuali opera al limite del  rispetto degli indicatori previsti dalla legge quadro per l’artigianato, per cui spesso non possiede una propria struttura organizzativa e  propri mezzi produttivi , lavora in via prevalente per un solo committente, opera nel rispetto di orari di lavoro imposti dalla committenza   e che in via generale si rileva sempre più spesso un vincolo di subordinazione tra committente ed impresa individuale, alla stregua di un rapporto di lavoro dipendente;

· che tale fenomeno registra un aumento sempre più significativo della presenza di titolari stranieri , concentrati prevalentemente su alcune nazionalità di cui in particolare tunisini, marocchini, turchi, albanesi e da ultimi i rumeni.  A fine 2006  queste   nazionalità rappresentano oltre  l’83% di tutte le imprese di costruzione con titolari stranieri presenti a Modena. Emerge in questo dato tutta la contraddizione della capacità anche di lavoratori entrati di recente nel nostro paese di seguire gli iter burocratici pur semplici che siano, di avviare un’attività imprenditoriale con tutte le complessità e difficoltà che questa richiede.

Si rileva non di rado difficoltà per questi di comprendere, scrivere  e parlare la lingua italiana, senza poi addentrasi sulla capacità di comprendere le normative, 626, 494, norme antinfortunistiche ecc. La FLC – sulla base della esperienza maturata in questi anni  -  osserva che nel passato generalmente il lavoratore (italiano)  che sceglieva la via del lavoro autonomo era stato per diversi anni dipendente da un’impresa edile e che successivamente – senza entrare nel merito delle motivazioni – intraprendeva questa scelta . Pertanto era un lavoratore che perlomeno aveva avuto una esperienza formativa minima di quello che è un cantiere edile, mentre oggi, viceversa , si assiste al fenomeno di lavoratori stranieri che entrano direttamente nel settore delle costruzioni dal paese di provenienza, e che probabilmente non hanno mai fatto precedentemente questa attività e pertanto non sono ne formati ne informati sui rischi connessi alle lavorazioni. 

· che l’andamento infortunistico del settore delle costruzioni relativamente ai titolari di imprese artigiane e/o individuali è stato oggetto di un primo esame delle parti analizzando i dati INAIL, che registrano nel triennio 2003-2005 addirittura una riduzione. E’ però abbastanza ragionevole supporre che - considerato che l’indennizzo medio giornaliero di un lavoro autonomo è mediamente di 27 Euro- il dato reale degli infortuni sia sottostimato e pertanto risulta abbastanza difficile valutare oggettivamente  l’entità del fenomeno infortunistico. Le parti stanno approfondendo i dati degli infortuni per verificare qual è, la percentuale di infortuni che riguarda titolari extracomunitari, per valutare se esiste una correlazione tra aumento delle imprese  e dato infortunistico.

Le parti preso atto di questa situazione ritengono :

· fortemente  preoccupante l’estrema polverizzazione delle imprese individuali del settore che non sia accompagnato da una qualificazione preventiva all’accesso, perché ciò determina una concorrenza sleale sul mercato che va ad incidere solo sul costo del lavoro e non sulle capacità organizzative, imprenditoriali ecc;

· necessario accompagnare al vuoto normativo un avviso comune delle parti sociali volto a controllare il fenomeno che -  lungi dal voler limitare la libertà d’impresa nella nostra Provincia o aggiungere ulteriori adempimenti burocratici  - possa individuare  quali requisiti minimi deve possedere un’impresa individuale per l’accesso all’albo degli artigiani e successivamente  per  proseguire nell’esercizio dell’attività d’impresa (verifica della patente di artigiano);

· che tale iscrizione possa diventare un momento di verifica anche rispetto alla conoscenza delle normative antinfortunistiche, preventive, e sulla sicurezza in generale in un’attività che purtroppo è la più pericolosa dal punto di vista degli infortuni sul lavoro.

a tal fine si concorda che all’atto dell’iscrizione all’albo artigiani le aziende produrranno:

a) fatture di acquisto attrezzature e macchinari per l’attività lavorativa;

b) contratto del committente dei lavori;

c) certificazione dell’avvenuta formazione rispetto alla 494 ed alla 626 per un numero di ore XX con apposito corso di formazione presso CTP di Modena;

d) certificazione di un periodo non inferiore ad x anni come operaio qualificato alle dipendenze di una impresa edile.
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